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Aumenta il prezzo 
delle sigarette 

del sette per cento 
ROMA — Da stamattina tutte le sigarette, italiane ed este
re, sono più care. L'aumento — annunciato ieri sera dalla 
amministrazione dei Monopoli di Stato — si aggira, media
mente, sul 7 per cento. Secondo i calcoli effettuati l'opera
zione dovrebbe consentire un maggior gettito fiscale valu
tabile sulla base dì circa 400 miliardi annui. L'aumento 
riguarda anche i sigari ed i trinciati, ma non interessa — 
invece — due tipi di sigarette italiane, come le «Super» 
senza filtro e le «Nazionali». Le «MS» costano, da oggi, 100 
lire in più; le sigarette estere, invece, 150 lire. Ma ecco, di 
seguito, i nuovi prezzi dopo l'aumento. «MS» 1.400, Futura 
1.500, Stop 1.500, Esportazione Filtro 900, Super con filtro 
1.050, Marlboro 2.150, Mercedes 2.050, Muratti 2.050, Dun-
hill 2.400, Cartier 2.900; John Player 2.400, Philips Morris 
2.400, Rothmans 2.400, Milde Sorte 2.150, Carnei 2.050, Gau-
loises 1.500. Questi, invece, i nuovi prezzi dei sigari italiani: 
Cavour 2.600, Antico Toscano 2.750, Toscani extravecchi 
2.250, Toscano Garibaldi 2.250, Toscani 2.100. Trinciati per 
pipa: Derby 5.500, Executive 5.500, comune 850. L'ultimo 
aumento dèi prezzo delle sigarette era avvenuto il 12 luglio 
dell'83 (l'incremento oscillo tra le 50 e le 250 lire). In un 
proprio commento, la Federazione tabacchi afferma di non 
prevedere contrazione dei consumi per effetto degli aumen
ti. Da notare, infine, un particolare: il non aumento del 
prezzo delle «Nazionali» e delle «Super senza filtro», inserite 
nel «paniere» dei prodotti le cui variazioni di prezzo deter
minano Io scatto di punti di scala mobile. 

Torino discute: rifiuti 
industriali, quanti 

sono e dove finiscono 
TORINO — Un giorno e mezzo di dibattito a Torino sul tema 
«L'Italia avvelenata? Un rimedio c'è» assenti, giustificati perché 
a Bruxelles, il ministro dell'Ecologia Monili e la sua collega 
francese Reauchartleau. Come tutti i paesi industrializzati — e 
stato detto — il nostro ha un grosso problema di rifiuti da 
smaltire. Può accadere che persino qualche grossa azienda — 
ricordava l'assessore provinciale di Piacenza, Filippi — lo faccia 
nottetempo e nel modo più incivile. La soluzione per questo 
problema esiste dawero e porta diiersi nomi: discariche, ince
neritori, piattaforme. Ma molti enti locali rifiutano la discarica 
poiché conoscono «le discariche come oggi sono, non come do
vrebbero essere». Un atteggiamento che ha portato ad una pole
mica. Il rappresentante dell'Enichimica Muscetta ha chiesto 
all'autorità centrale «il coraggio di intervenire (...) anche sacrifi
cando certe autonomia locali». Certo non mancano i Comuni in 
difficoltà specie dopo la legge 650/79. Lo ricordava l'assessore 
pro\ inciale all'Ecologia di Torino, Pcnoglio, ri\ eudicaudo il ruo
lo giocato dalla Provincia «con iniziative operanti a supporto di 
Comuni, USL, Consorzi» per contribuire, fra l'altro, ad «una 
crescita culturale nel settore ambientale». Ma l'Italia ha anche 
due grosse carenze che il convegno sul disinquinamento ha 
puntualmente indicato e riguardano, entrambe, l'organizzazio
ne statale. Come è possibile affrontare correttamente un fenq-
meno quando non se ne conoscono le esatte dimensioni? È 
quanto ha sottolineato il magistrato Franco Giampietro, notan
do che mancano «dati plausibili sulla entità e sulla natura dei 
principali rifiuti industriali e sui relativi processi produttivi». 
Sono affermazioni che, alla luce delle notizie di questi giorni 
fanno tremare. 

Il cuore nella valigetta 
LOUISVILLE — Ecco la prima foto di William J. Schrocder con 
a tracolla la macchina che sostituisce il suo cuore. La valigetta 
pesa circa cinque chili ed ha un'autonomia limitata a qualche 
ora. Accanto a Schroedcr i medici che lo hanno operato. 

Rinviato 
processo 
tangenti 

TORINO — A causa di un'in
disposizione del presidente del 
tribunale, Capirossi, è stata 
rinviata a lunedì la decima 
udienza del processo per le 
tangenti. Sarà ancora interro-

tato l'ex vicesindaco socialista 
nzo Biffi Gentili, imputato 

di associazione a delinquere e 
corruzione. 

È probabile che venga 
ascoltato in aula qualcuno dei 
nastri sui quali Adriano Zam
pini registrava le telefonate 
che gli facevano i politici suoi 
amici. Questi nastri erano 
conservati in una delle abita
zioni del «grande corruttore», 
la villa Rivetti a Biella; ci fu 
un furto, e una buona parte 
sparirono. L'altro ieri, però, su 
disposizione del tribunale, i 
carabinieri hanno sequestrato 
quelli rimasti, in totale 19. Sul 
contenuto delle registrazioni 
nulla si sa per il momento. Lo 
stesso Zampini ha detto di 
ignorare se si tratti di telefo
nate più o meno compromet
tenti o dì musica leggera. 

Ucciso a martellate 
per uno «sgarro» 

di droga: tre arresti 
PERUGIA — Hanno confessato e sono stati arrestati con 
l'accusa di concorso in omicidio premeditato i tre giovani 
fermati la scorsa notte nell'ambito delle indagini sull'ucci
sione di Giampiero Chìchi. Si tratta di Marco Sporteletti, di 
20 anni, marmista, di Paolo Bricca, di 23 anni, camionista, 
tutti e due di Magione (Perugia) e di un diciassettenne di 
Perugia. È stato quest'ultimo ad indicare A carabinieri la 
discarica di Monte Acuto dove era nascosto il corpo di 
Giampiero Chichi. Secondo quanto si è appreso a palazzo di 
giustizia, i tre giovani avevano incontrato Chichi mercoledì 
sera, in un locale pubblico di Magione. Scopo dell'incontro 
era quello di chiarire un «bidone» fatto da Giampiero Chi-
chi che aveva preso da Sporteletti e Bricca un milione di 
lire, ma non aveva consegnato gli stupefacenti per i quali 
era stato pagato, da Magione i quattro si sono allontanati 
insieme, a bordo di due automobili. La macchina del Chi-
chi, è stata poi trovata capovolta a Prcggio, nel comune di 
Umbertide. È in quella località che Chichi sarebbe stato 
ucciso a colpi di martello. Le ricerche di Giampiero Chichi 
erano cominciate ieri, quando a Preggio, una località isola
ta nel comune di Umbertide, era stata appunto trovata, 
capovolta, la sua auto, una «Mercedes 200». All'interno della 
vettura e nel bagagliaio i carabinieri avevano trovato trac
ce di sangue ed alcuni ciuffi di capelli. La scorsa notte, poi, 
era stato scoperto il cadavere del giovane nella discarica che 
dista circa dieci chilometri dal luogo dove e stata rinvenuta 
la macchina. Nell'ambito delle indagini, il fermo dei tre, 
che doveva presto trasformarsi in arresto. 

Precisazioni dopo le voci su possibili contatti tra le Br e la Chiesa durante il sequestro dello statista de 

Il Vaticano: «Conosciamo soltanto 
una lettera scritta da Moro al Papa» 
Il «giallo» era nato da alcune affermazioni del legale della De al processo d'appello per via Fani e 
riprese dalla stampa - La seconda missiva sarebbe in realtà quella inviata dall'ostaggio alla moglie 
CITTA DEL VATICANO — 
Nel giallo delle lettere di Mo
ro a Paolo VI si è registrata 
ieri da parte vaticana una 
precisazione secondo cui si 
trattò di una sola lettera ma, 
al tempo stesso, si è inserito 
un elemento nuovo che chia
risce l'equivoco della secon
da missiva. «Fatte ampie ri
cerche negli archivi — ha di
chiarato ieri mattina il por
tavoce vaticano Navarro 
Valls — non risulta pervenu
ta in Vaticano altra lettera 
dell'on. Moro all'infuori di 
quella già nota alla stampa». 
Fu in questa lettera, portata 
in segreteria di Stato il 20 
aprile 1978 da don Antonello 
Menninl (indicato ai brigati
sti dallo stesso Moro ed allo
ra viceparroco della chiesa S. 
Lucìa nel quartiere Clodio), 
che il leader de chiedeva al 
Papa, al quale era legato da 
antica e filiale amicizia, di 
«intercedere presso le com
petenti autorità governative 
italiane per un'equa soluzio
ne dello scambio di prigio
nieri politici e la mia restitu
zione alla famiglia». «Solo la 
Santità Vostra — conclude
va Moro — può porre di fron
te alle esigenze dello Stato, 
comprensìbili nel loro ordi
ne, le ragioni morali e il di
ritto alla vita». 

L'equivoco della seconda 
lettera è nato perché Moro, 
preoccupato per la mancan
za di alcun segnale alla sua 
drammatica richiesta, scris
se una lettera alla moglie 
Eleonora pregandola di sol
lecitare l'intervento e la me
diazione del Vaticano attra
verso il governo italiano. E 

fu quest la lettera portata in 
segreteria di Stato dal cardi
nal vicario, Ugo Poletti, dopo 
essersi recato in casa Moro 
per esprimere, anche a nome 
del Papa, il suo conforto e la 
sua solidarietà alla famiglia. 

Va ricordato che Paolo VI 
già il 2 aprile, in occasione 
dell'«Angelus» domenicale, 
aveva rivolto un pressante 
appello «agli Ignoti autori del 
terrificante disegno» di «ri
dare libertà al prigioniero». E 
nei giorni successivi non 
erano mancati contatti tra la 
S. Sede ed il governo italiano 
per via diplomatica e anche 
attraverso un incontro tra 
mons. Agostino Casaroli, al
lora ministro degli Esteri 
(segretario di Stato era il 
francese card. Vìllot), e l'al-
lora presidente del Consi
glio, Andreotti. Anzi, in quel
la occasione, Casaroli, oltre a 
farsi interprete dell'ansia 
personale di Papa Montini, 
indicò il ruolo diverso che la 
S.Sede si proponeva di svol
gere rispetto al governo ita
liano. Era il periodo in cui la 
DC appariva divisa tra la 
trattativa e la fermezza. Il 
documento allora sottoscrit
to da molti intellettuali, e da 
religiosi tra cui il card. Pelle
grino, tenne a distinguere, 
anche per ispirazione vatica
na, gli aspetti di pietà cri
stiana dalle ragioni politiche 
di uno Stato sovrano che non 
può cedere ai ricatti dei ter
roristi. 

Le ragioni umane per le 
quali si chiedeva il rilascio 
dell'on. Moro trovarono alta 
espressione nella famosa let
tera, redatta di suo pugno 
durante la notte da Paolo VI 

e resa nota il 22 aprile matti
na, con la quale il pontefice 
scomparso chiedeva «in gi
nocchio» e in nome dei valori 
umani, qualora fossero an
cora presenti «negli uomini 
ignoti delle Brigate rosse», la 
liberazione di Moro «senza 
condizioni». La Caritas Inter-
nationahs, con sede in piazza 
S. Callisto in Trastevere, fu . 
incaricata di tenere aperti i 
suoi canali per segnali che, 
però, non vennero mal. A ta
le proposito il card. Poletti 
ha voluto precisare di essere 
rimasto «fuori della vicen
da». 

Ora l'avv. De Gori ha fatto 
presente alla Corte che a suo 
tempo il governo italiano in
viò «una nota diplomatica al
la S. Sede per precisare la 
sua posizione». Può darsi, ma 
c'è da dubitarne giacché la 

Eleonora Moro e il Cardinale Ugo Poletti; in alto, Valerio Mo* 
rucci e Adriana Faranda nella gabbia degli imputati 

linea scelta dal governo ita
liano era stata comunicata 
dall'allora presidente del 
Consiglio, Andreotti, nel col
loquio che ebbe con mons. 
Casaroli che riferì subito al 
Papa, prima che questi scri
vesse e pubblicasse la sua 
lettera agli «uomini ignoti 
delle Br». 

E per sottolineare di fron
te al mondo che nulla era 
stato possibile fare da parte 
sua. Paolo VI, nonostante 
fosse già indisposto, volle 
presiedere nella Basilica del 
Laterano i funerali di Moro 
(ai quali non fu presente la 
moglie) con la preghiera for
temente drammatica con la 
quale disse «Dio, non ci hai 
esaudito». 

Alceste Santini 

In aula nuovo giallo: 
spunta una «nota» 

del governo alla S. Sede 
Fu inviata, secondo il legale della Democrazia cristiana, prima 
dell'appello di Papa Paolo VI - Lunedì gli interrogatori 

ROMA — Il Vaticano smen
tisce su tutti i fronti («cono
sciamo una sola lettera di 
Moro al Papa, non ci fu al
cun contatto diretto tra Br e 
Santa Sede»), nell'aula del 
processo d'appello sulla stra
ge dì via Fani, Il legale di 
parte civile per la DC, l'avv. 
De Gori, precisa e rettifica. 

Il «giallo», innescato pro
prio da alcune frasi dette a 
margine del processo dal le
gale della DC a proposito dì 
lettere inedite dì Moro al Pa
pa e di possibili tentativi di 
contatto tra Vaticano e Br, 
deve aver creato qualche Im
barazzo al partito scudocro-
ciato. E il legale, presentan
do richieste istruttorie uffi
ciali alla Corte sulle rivela
zioni di Faranda, Moruccì, 
nonché di Moretti, dice: «La 
DC, né ufficiosamente, né 
ufficialmente ha mai saputo 
di corrispondenza intercorsa 
tra Br e Vaticano». 

L'intervento del legale, ieri 
mattina, era molto atteso. E 
tuttavia la vicenda resta, al
meno su qualche punto, ab
bastanza aggrovigliata. Lo 
stesso legale, sempre rivol
gendosi ufficialmente alla 
Corte, ha parlato di una nota 
diplomatica che «fu inviata 
proprio in quel perìodo (me
tà aprile '78 ndr) alla Santa 
Sede per precisare la posizio
ne del governo italiano». 
Frase poco chiara. Cosa sia 
(e se esiste davvero) questa 
nota ufficiale non sì sa. Logi
camente la frase avrebbe 
senso riferita a tentativi di 
contatto in essere al tempo 
del sequestro tra Vaticano e 
Br. Insomma un groviglio, 
anche se le dichiarazioni del 
cardinal Poletti e del Vatica
no sul punto sembrano la
sciare adito a pochi dubbi. 

Mario Morett i 

Nella sua dichiarazione, 
tuttavia, il legale della DC è 
sembrato voler insistere nel
la convinzione che le lettere 
scritte da Moro e inviate al 
Papa siano due anche se su 
questo capitolo ha' fornito 
una convìncente spiegazio
ne. Lo stesso difensore di 
parte civile si è riservato di 
chiedere, dopo l'eventuale 
Interrogatorio di Mario Mo
retti, l'acquisizione agli atti 
del processo «di questa corri
spondenza» attraverso i ca
nali diplomatici. Insomma 
una rettifica parziale. 

Questo «case», nato già al
la seconda udienza del pro
cesso, rende l'idea di quanto 
sia esteso il possibile «campo 
d'approfondimento» dell'ap

pello per la vicenda Moro e 
dell'attesa per le dichiarazio
ni che potrebbero fare alcuni 
protagonisti del processo, a 
cominciare da Mano Moret
ti. Il capo br, anche ieri as
sente, verrà con ogni proba
bilità fin dalla prossima set
timana, quando dovrebbero 
cominciare gli interrogatori 
degli imputati. 

Ieri il processo dovrebbe 
aver superato la fase delle ri
chieste delle parti civili. La 
Corte, entrata per quattro 
volte in due giorni in camera 
di consiglio sì è praticamen
te «riservata di decìdere» su 
tutte le istanze, compresa 
un'ultima avanzata dall'av
vocato Tarsitano (parte civi
le per l familiari delle vittime 
di via Fani) e riguardante 
l'acquisizione al processo 
delle deposizioni di Morucci 
alla commissione Moro e al 
processo «7 aprile». 

Ieri l'udienza, a parte l'in
tervento dei legali di parte 
civile, sì è incentrata sulla 
relazione dei fatti svolta dal 
giudice a latere, il dott. Casu. 
C'è stato qualche attimo di 
apprensione: il magistrato 
stava leggendo un passo in 
cui ricordava l'inizio dell'as
salto terroristico contro giu
dici e forze dell'ordine, quan
do si è sentito male, forse per 
l'emozione. Il presidente De 
Nictolis ha disposto una bre
ve sospensione. Il Pm ha det
to che il malore e l'accenno 
di pianto del giudice a latere, 
erano dovuti probabilmente 
proprio a un momento di in
tensa commozione. Dopo la 
sospensione la lettura della 
relazione è proseguita rego
larmente. 

b. mi. 

Imputato di falsa testimonianza l'ex capogruppo PCI, di tentata concussione gli altri 

Torino, e ora lo «scandalo dei semafori» 
Arrestato Quagliotti, nuove accuse a Enzo Biffi Gentili 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'ex capogrup
po comunista al Comune di 
Torino, Giancarlo Qua
gliotti, chiamato a testimo
niare in un'inchiesta ri
guardante una fornitura di 
attrezzature semaforiche 
all'amministrazione muni
cipale, è stato tratto in ar
resto ieri sera per ordine del 
giudice istruttore Sebastia
no Sorbello sotto l'accusa 
di falsa testimonianza. 
Nell'ambito della stessa in
dagine hanno ricevuto co
municazione giudiziaria 
per tentata concussione 
l'ex vicesindaco socialista 
Enzo Biffi Gentili (anch'e-
gli, come Quagliotti, già 
imputato nel processo delle 
tangenti), l'ex assessore co
munale ai trasporti e alla 
viabilità Giuseppe Rolando 
(pure del PSI) e il gran 
maestro del rito massonico 
di piazza del Gesù, ing. Lui
gi Savona. 

Quagliotti era stato con
vocato nel tardo pomerig
gio di giovedì negli uffici 
della Procura di via Tor
quato Tasso; trattenuto in 

stato di fermo per un so
spetto di reticenza, aveva 
trascorso la notte nella ca
serma dei carabinieri di via 
Valfrè. Nel pomeriggio di 
ieri, poco prima delle 17, è 
stato ricondotto davanti al 
giudice. Il colloquio è dura
to meno di un'ora e mezzo. 
Poi l'ex capogruppo è stato 
portato via su un'auto dei 
carabinieri. 

In serata, la Federazione 
torinese del PCI ha reso no
to questo comunicato: «Le 
notizie relative all'arresto 
di Giancarlo Quagliotti 
quale teste reticente in re
lazione a vicende in cui per 
altro non risulta imputato, 
non consentono al momen
to alcuna valutazione di 
merito essendo i fatti alla 
sola conoscenza del magi
strato. Auspichiamo un ra
pido chiarimento della vi
cenda e della posizione di 
Giancarlo Quagliotti». 

Il nuovo intervento della 
magistratura si collega a 
un'inchiesta aperta nella 
scorsa primavera sull'ap
palto dei cosiddetti «sema
fori intelligenti». Verso la 

fine degli anni settanta, 
l'assessorato comunale ai 
trasporti e alla viabilità 
aveva avviato la realizza
zione di un progetto per ri
solvere Il problema dell'at
traversamento in superfi
cie del centro cittadino, fa
vorendo la fluidità del traf
fico. Del progetto faceva 
parte un sistema di regola
zione semaforica basato 
sull'applicazione dì apposi
ti sensori In grado di perce
pire l flussi di traffico «ve
rificati» momento per mo
mento. Quelli che sono sta
ti chiamati, per l'appunto, I 
«semafori intelligenti». 

Alla trattativa privata 
per l'assegnazione dei lavo
ri, svoltasi nel 1981, aveva
no partecipato due gruppi 
di imprese. La commessa 
andò a quello formato dal 
Centro ricerche Fiat (capo
commessa), da Italtel, Mi-
zar e Sepa con la consulen
za dell'Istituto Galileo Fer
raris. Il gruppo concorren
te, di cui facevano parte il 
Consorzio Cooperative Co
struttori di Bologna (capo
commessa), la Cooperativa Giancarlo Quagliotti 

Automazione di Torino, la 
Philips e la Nord Segnali di 
Milano, fece ricorso al 
TAR- Nel ricorso, firmato 
da Mario Vivianl In rappre
sentanza del Consorzio bo
lognese, si sosteneva che il 
prof. Francesco Donati, or
dinario di applicazioni elet
tromeccaniche al Politecni
co di Torino, non avrebbe 
potuto far parte della com
missione tecnica comunale 
che aveva elaborato il pro
getto, essendo consulente, 
oltreché del Comune, an
che del gruppo di ditte che 
si erano aggiudicate la 
commessa. A sua volta, 
l'ing. Donati querelava il 
Vlvlanl. 

Il TAR trasmetteva gli 
atti alla magistratura, e nel 
maggio scorso il giudice 
Sorbello Inviava comunica
zione giudiziaria all'ing. 
Donati e a un funzionarlo 
dell'azienda cittadina del 
trasporti, Fllicettl, per Inte-
resseprivato in atti d'uffi
cio, e al Vlviani per calun
nia. L'inchiesta puntava 
anche ad approfondire le 
cause della rilevante diffe

renza tra la spesa prevista 
di 6 miliardi per la «linea» 
semaforica sperimentale 
da Porta Susa a Corso Taz-
zoli (in funzione da marzo) 
e il consuntivo di circa 14 
miliardi. 

Nelle ultime settimane, 
gli sviluppi che hanno por
tato alle nuove comunica
zioni giudiziarie emesse nei 
confronti di Biffi Gentili, 
Rolando e Savona. Il magi
strato inquirente ha ordi
nato una perizia per accer
tare se fossero state tra
smesse alle ditte Interpella
te per la commessa tutte le 
Informazioni sul program
ma del «semafori intelli
genti» e se fossero state ef
fettivamente aperte le bu
ste contenenti offerte di
verse da quella formulata 
dal Centro ricerche FiaL 
Nel prosieguo degli accer
tamenti, sarebbero emersi 
degli indizi sospetti riguar
danti una precedente forni
tura di semafori al Comune 
di Torino negli anni "76-77. 
Sembra che il Consorzio 
bolognese abbia espresso 
delle lamentele al Qua
gliotti circa la regolarità 
dell'operazlonez; e l'ex ca
pogruppo avrebbe fatto 
una telefonata di rimo
stranze Il cui destinatario si 
vuole Identificare. È su 
questa telefonata che 11 
Quagliotti non avrebbe for
nito chiarimenti ritenuti 
sufficienti dal magistrato. 

Pier Giorgio Betti 

Il tempo 

LE TEMPE 
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LA SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalare per 
quanto riguarda l'odierna evoluzione del tempo. La situamene meteo
rologica sulI'ttaBa • regolata da una vasta e consistente area di atta 
pressione atmosferica. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
le regioni italiane con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. La situa
zione di alta pressione di questa stagione favorisce la persistenza della 
nebbia in particolare su tutta la pianura Padana. Banchi di nebbia 
anche fitti lungo tutta la costa adriatica. H fenomeno della nebbia si 
accentua dappertutto durante le ore notturne. Temperatura senza 
notevoli variazioni. 

SIRIO 


